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Vicende di alcuni documenti Emmanuelini 




ENCHÈ i sovrani del Portogallo, iniziando le esplo- 
razioni e le conquiste delle regioni africane, non 
abbiano mai intralasciato di informarne, nel corso 
del secolo XV, i Sommi Pontefici Eugenio IV, Callisto IV, 
Pio II, Sisto IV ed Innocenzo Vili, come risulta dai loro 
Brevi di risposta recentemente stampati ('); tuttavia è do- 
loroso constatare che di questa regia corrispondenza epi- 
stolare non sia rimasto vestigio; dacché né per stampe 
antiche (almeno per quanto io sappia, non ostante mie 
assidue ricerche) se ne conosce il tenore ; né dalle molti- 
formi e diligenti indagini istituite da una eletta schiera di 

(*) Questi Brevi furono stampati nella grande Raccolta Alguns Do^ 
cum, do Archivo Nacional da Torre do Tombo, Lisboa 1892, collaborata 
esclusivamente dai miei carissimi amici, i valentissimi paleografi José 
Ramos-Coelho e Dr. Xavier da Cunha, colla modesta cooperazione dello 
scrivente: tutti e tre incaricati di questo lavoro dalla Commissione Co- 
lombina Portoghese, creata dal regio governo per celebrare il Cente- 
nario della scoperta dell'America. 
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archeologi negli archivi tanto del Portogallo come di Roma 
e altrove, ne abbiamo avuto finora alcuna notizia. 

Miglior fortuna toccò a vari importanti messaggi ema- 
nati da D. Emmanuele relativamente alle grandiose scoperte 
dell'India, del Brasile ecc: compiute durante il suo regno; 
poiché» se infelicemente si avvera anche a loro riguardo 
il fatto, che, negli archivi nazionali o non fu depositata 
la minuta o la copia dei medesimi, o ne sparì, ci fu però 
qualche curioso che trovò modo di trascrivere per proprio 
conto il testo di alcuni fra i più ■ momentosi ; mentre di 
vari altri documenti Emmanuelini la nascente industria 
della stampa si affrettava a pubblicare il tenore. 

E così che nel secolo scorso si scoprirono due copie 
manoscritte della preziosa lettera . colla quale D. Emma- 
nuele, subito dopo l'arrivo di Fedro Alvares Cabrai dal- 
l' India nel 1501, informava largamente i Re Cattolici in- 
torno ai brillanti successi di quella niemoranda spedizione 
navale, coronata colla scoperta casuale del Brasile ('). Una 
di siffatte copie, tradotta in spagnuolo, si custodiva in Sa- 
ragozza nell'Archivio dell'antica Deputazione di Aragona, 



(*j Dico scoperta casuale: e non è bene for/;ire la storia per farle 
dire che fu intenzionale ; come alcuni miei cari e ciotti amici e colleglli 
portoghesi si studiarv)no testò di dimostrare: nel che trovarono un va- 
lente oppositore nel non meno dotto loro ccìmpatriota, t mio buon 
amico altresì, il chiarissimo sig. Jose Monteiro, 

To fui, e sono sincero ammiratore delle glorie navali del Portogallo, 
creatore di una maravigliosa epopea marittima che ogni nazione gli 
invidia, e nessuna ha emulato ; ma il Portogallo non ha bisogno di 
stiracchiature per scrivere nei fasti della sua storia gloriosa un fatto 
intenzionale, che il consenso dei più antichi e maggiori suoi storici non 
ha mai ammesso ; e che assolutamente non si è avverato. Ne ho intima 
convinzione, che lo studio intenso dei lavori degli stessi infcmionalisti 
non ha menomamente scosso, anzi ha viemeglio assodato. Mi perdo- 
nino i miei buoni amici la confessione leale di questo mio dissenso 
scientifico, che però in nulla ha scemato l'alta stima e l'affetto pro- 
fondo che loro professo. 



e fu pubblicata- dal celebre Navarrete ('). Una seconda 
copia, ma in lingua portoghese, si conservava neir Archi- 
vio di Stato in Venezia, e venne data alle stampe dal 
dottissimo mio compianto amico Belgrano (^). 

Dì un altro interessantissimo anzi monumentale docu- 
mento Emmanuelino del 1 505 non si scoprì invece alcuna 
copia inanoscritta ; ma, in compenso, ne fu fatta immedia- 
tamente (probabilmente da qualcheduno dei negozianti ita- 
liani residenti allora ('*) in Lisbona) una versione in rozzo 

(*) V. Có/trciòn de los viages ecc. tomo III n. XIII. 

(^) V. Bollett. della Soc. Geogr. Hai. voi XXVII p. 271 a 287, Roma 
1890. — Di questa lettera fu stampata una edizione a parte in soli 
30 esemplari di 17 pag. in 8, tipogr. Civelli. Quivi occorse una svista 
in una nota Menzionandosi da D. Emmanuele un Pero Lopez de Pa- 
dilla, il sig. Belgrano pose in nota che costui era il Navigatore di cui 
si ha il Diario pubblicato dal Varnhagen. Ora del Diario indicato fu 
autore un Pero Lopes de Sousa, il quale al principio del secolo XVI non 
era ancor nato ; come insegna lo stesso Varnhagen eh ? ne pubblicò 
anche la biografia in Revista Trim, do Inst hist do Brasil, Rio de Janeiro 
^^j J^iÌH' I^ Padilla poi, oltre di essere spagnuolo, credo che fosse qualche 
^o^'^jttf agente diplomatico dei Re Cattolici; come risulterebbe anche dal con- 
,iàh) testo della stessa lettera. 
r^ (3) Se r impresa audacissima di Cristoforo Colombo, disvelatore di 

regioni al di là dell'Atlantico, negate allora dagli uni, credute inaces- 
sibili dagli altri, sbalordì T Europa, e parve cosi gigantesca, che attual- 
mente vari ipercritici nc^rdici vanno stillandosi il cervello in cerca di 
poveri sofismi, e ronimenti, solidi rome bolle di sapone, per togliergli 
il merito della grandiosa iniziativa , mentre poi credono piamente alla 
favola stupendamente goffa di Alfonso Sanchez; devcsi nondimeno con- 
venire che la scoperta Colombina, quanto alla importanza economica 
immediata, cedette allora il passo alla scoperta dell'India Orientale 
per opera del Portogallo. 

Ed è notevole che nessuna nazione estera si interessò in quel- 
l'epoca con tanto ardore circa i progressi e le conquiste dei portoghesi 
in India, quanto la gente italiana. 

E chi riunisse in un corpo tutto il copiosissimo materiale del con- 
tributo italiano, cominciando dagli scritti del Cadamosto, poi di Ve- 
spucci, di Andrea Corsali, di Giovanni da Empoli, di Vincenzo Qui- 
rino, di Lunardo di Cà Masser, di Alberto Cantino, di Arcangelo 
Madrignano, di Matteo da Bergamo, di Strozzi, di Sm ssetti : e poi le 
interessantissime lettere dei negozianti itali «ni in Lisbona, Bartolommeo 



volgare italiano, la quale spedita a Roma vi fu stampata 
coi tipi di Giovanni di Besicken nell'anno stesso 1505 il 
23 ottobre ('). 

E una lunghissima e particolareggiata esposizione che 
D. Emanuele fece ai Re Cattolici intorno alle navigazioni^ 
scoperte, conquiste e vittorie compiute nelle regioni oltre- 
marine dai propri sudditi ; cominciando dalla spedizione di 
Fedro Alvares Cabrai partita nel 1500 e terminando con 
quella organizzata nel mese di marzo 1505. 

Come alla sola stampa dobbiamo la conservazione di 
questo insigne documento Emmanuelino, così fu per Tunico 
canale della stampa che venne fino a noi notizia di alcune 
lettere dirette da D. Emmanuele ai Sommi Pontefici Giu- 
lio II e Leone X, relativamente agli incrementi delle con- 
quiste portoghesi in India. 

Non entra pertanto in questa categoria la lettera di 
D. Emanuele al Papa Giulio II colla data del 12 luglio 
1505 da Lisbona, secondo riferisce Antonio . Ribeiro dos 
Santos, il quale afferma che in Lisbona ne esisteva un 
esemplare stampato (come egli stimava) in Lisbona nel- 
l'anno stesso 1505 ('). E non entra, ripeto, in questa ca- 
tegoria; perchè, come non si conosca il contenuto latino 



Marchionni, Affaitati, Cassano del Negro, Lunardo Nardi, Girolamo 
Sernigi ecc. ; poi le relazioni di Matteo Cretico, di Domenico Pisani ecc., 
già pubblicate, parte in Diari di Mari?i Sanulo, e nei Diari di Girolamo 
Friuli^ in Ramusio ecc.; parte disperse in recenti pubblicazioni, ma parte 
altresì tuttora inedite, e conservate in vari Archivi Italiani, chi ciò fa- 
cesse, ripeto, formerebbe un gran volume di altissima importanza sto- 
rica, il quale tornerebbe pure di vera gloria all'Italia e al Portogallo. 

(*) Di questo insigne e rarissimo prototipo romano ho fatto una 
copiosa edizione, aggiungendovi la traduzione in portoghese di mia 
fattura, e note amplissime a commento e schiarimento del documento 
Emmanuelino. Fu pubblicata nelle Memorias de Acad, R. das Sciencias 
de Lisboa^ i8q2; tirandosene cinquanta copie per estratto. Il lavoro 
ebbe largo favore dagli studiosi. 

{*) V. Sobie as ori^ens da Typogr. em Por tu gal in Memor. da Litt. 
Portug, voi Vili, p, g8 Lisboa 1812. 
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di questa lettera Emmanuelina, e si abbia invece bella e 
stampata in Corpo Diplom. Portug, voi. i. p. 48 a 53 
la versione portoghese d'una lettera di D. Emmanuele al 
Papa Giulio II, da Lisbona in data 1505 12 Giugno ('), 
così credo fondatamente che sia questa la lettera di cui 
parla il sig. Ribeiro. Ora essa non annunzia già nuove 
conquiste, nuove vittorie dei portoghesi in India, o altrove ; 
ma è semplicemente una risposta di D. Emmanuele ad 
un Breve di Giulio II, il quale gli comunicava come il 
Soldano minacciava fieramente di distruggere il Santo Se- 
polcro, se il Re del Portogallo non cessasse di osteggiare 
e conrbattere in India i musulmani. 

Sicché, in fatto di documenti Emmanuelini indirizzati 
ai Papi Giulio II e Leone X, in ordine alla espansione ed 
alle vittorie del Portogallo nelle regioni oltremarine, stimo 
che gli unici venuti a nostra cognizione, esclusivamente 
per organo della stampa, siano i seguenti : 

-2J Settembre ijoj. 

i" Epistola Serenissimi Regis Portugalice ad Julium 

papam Sect^ndum de Victoria contra injideles habita. — Ex 

oppido Abrantes XXV Septembris MDVII. — Parisiis 

i Palatio Regio a Guillelmo Eustace sub tertio Pilari 

MDVII (0. 

Un esemplare di diversa edizione è menzionato da 
Ternaux-Compans con questo titolo: Emmanuelis regis 
Portiigallice epistola ad Julium II pofitificem maximum. 



(*) Il fatto, che nel suddetto Corpo. Dipi, ecc. si diede, non il testo 
latino della lettera di D. Emmanuele, sibbcne la sola versione porto- 
ghese, indica che non si ebbe dai valenti compilatori alcuna notizia 
dell'esemplare dal Ribeiro indicato, e forse attualmente scomparso. 

(*) Di questa edizione il mio nobile amico, signor Eugenio do Canto, 
dimorante neir isola di S. Miguel delle Azzore, fratello dell' illustre let- 
terato e benemeritissimo archeologo Ernesto do Canto, pur mio dolce 
amico, fece eseguire nel 1905 pei tipi di Lisbona una edizione di po- 
chi esemplari in fac simile^ di uno dei quali egli mi fece graziosamente 
dono con dedica affettuosa: del che gli sono riconoscente. 



10 



de Taprobana insula cantra Saracenos aquisita. Ex oppido 
Abrantes, XXV Sept. ijoj {'). 

Di questa lettera fu riprodotto il testo latino in 
Corpo Dipi. Poriug. voi. I da pag. ii6 a 119. 

Una copia manoscritta fu trovata nel Museo Britan- 
nico da Figanière, il quale la registra in questa forma: 
Copia bastante antiga de urna carta, em latim, de D. Ma- 
nuel ao Papa Julio II commnnicando - Ihe a Victoria que 
alcantara sobre os saracenos, e ter tornado tributaria a 
ilha Taprobaua, datada de Abrantes a 2/ de Setembro 

de Ijoy^ (0 

Di altra copia manoscritta, esistente nell'Archivio di 
Stato in Siena, e fatta dal sacerdote Sigismondo Tizio, il 
quale disse di aver avuto in mano l'originale (datata er- 
roneamente il 15 (25) settembre 1507), si fa pure men- 
zione in Raccolta Colombiana (^). 

Ma della succitata epistola si conosce inoltre un'altra, 
edizione ; la quale, come differenzia dalle precedenti, in 
quanto che ad essa fu unita una seconda epistola di 
D. Emmanuele al Collegio dei Cardinali sul medesimo, 
argomento, cosi merita che se ne faccia menzione. 

Nella preziosissima opera : Ensayo de una Bibliot. 
Espahola, dandosi una rassegna dei cimelii della Biblioteca 
di Don Fernando Colombo, viene indicato il seguente opu- 



(*) V. Bibliot, Asiatigue, ecc. p. 281 n. 28og. Paris 1841. 

(*) V. Catalogo dos Manuscriptos Portug. cxist. no Mus. Brit, p, 28, 
Lisboa 1853. 

(') V. ivi voi. II Parte III p. 237, Roma 1803. 

Anche il fiorentino Pietro Voglienti, che viveva nel principio del 
secolo XVI, nei suoi manoscritti conservati nella Riccardiana di Firenze 
lasciò ricordo di questa epistola, come segue : Nota d una Ictcra man- 
data d re Manovello re di Portogallo alla Santità di Nostro Signore Papa 
Giulio l anno de l incharnazion del nostro Signore Gcso Christo mille cin- 
quecento sete - Sanctissime e beatissime pater etc. Data in Abrach (Abram es) 
a di 25 di Setembre i$oy - V. Uzielli^ - Elogio di Emm, Re di Portog, 
scritto da P, Voglienti, 
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scolo comprato da lui in Roma per un quattrino. Ed è 
del tenore seguente : 

2J Settembre ijoj. 

2" Epìstola Emannelis Regis Portiigalioe de Victoria 
contra infideles ad Julium papam Secundum, I (cioè In- 
cipit) * Le té tur et exultet S, Vestra > . D (cioè Desinit) > 
In Indiam pei venisse •=. Ex oppido Abrantes 2J Septem- 
bris anno Ijpj. Item sequitur alia epistola ejtisdem ad Col- 
legium Cardiìtalium: I, ^ Exultate patres •> /?. < Astruere 
dignetnr > Ex oppido Abrantes, eie, (*). 

• Come di queste due lettere di D. Emmanuele insieme 
riunite il sullodato sig. Eugenio do Canto seppe che esi- 
steva un esemplare nel Museo Britannico, cosi egli tanto 
si adoperò, che potè farne ristampare in Lisbona nel 1905 
varie copie in facsimile ; di una delle quali mi fece gen- 
tile offerta. Ed eccone il titolo: 

Epistole Serenissimi Regis Portugalie de Victoria contra 
infideles kabita. Ad Jnlium papam Secundum\ et ad Sa- 
crum Collegium Reverendissimorum dominorum Cardina- 
lium. 

Disgraziatamente però l'esemplare del Museo Britan- 
nico, che servì di modello alla riproduzione in facsimile, 
non aveva alcun valore ; contro 1 aspettazione del mio caro 
amico che sostenne le non piccole spese della riproduzione, 
e che certamente fu molto addolorato per l'infelice risul- 
tato (0. 

12 Giugno IJ08. 

3 * Emannelis Portugalice regis ad Julium Secundum 
epistola de provinciis et e iv itati bus orientalibus christiance 



(*) V. Ensayo cit. voi. 2 colon. 527, n. 362Q. Madrid 1866. 

• (*) La lettera al Papa è in questa riproduzione assai più breve di 

quello che è nella riproduzione dell'edizione di Parigi del 1507, nonché 

nella trascrizione del Corpo Dipi. Portug. ecc. Inoltre parte della lettera 

al Papa è invece conglobata in quella al Collegio Cardinalizio, ecc. ecc. 
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fidei per eum subactis. /. « Sanctissimo in Chisto patri > 
D. € Reminiscetis, > Ex A le/toc fiele 12 Jimii anno IJ08, 

Un esemplare fu di D. Fernando Colombo che ne 
fece compra in Roma per un quattrino (*). 

Di questa lettera del 1 2 giugno 1 508 ci si avvisa 
altresì in Raccolta Colombiana - ivi - che si conserva nel- 
l'Archivio di Stato di Siena una copia coetanea, fatta dal 
suddetto sacerdote Sigismondo Tizio. 

6 Giugno IJIS' 

4" Epistola potentissimi ac invictissimi Emanuelis Re- 
gis Portugalice et Algarbiorum, etc. De Victor iis habitis in 
India et Malacha. Ad, S. in Chris lo Pai rem et DUm nostrum 
Leonem. X. Pont Maximum. — In fine — Dat, in Urbe 
fiostra Olisipone. 8. idus Junias A fino Dni, MDXflL 
Romce Impressa per Jacobum Mazochium g Augusti (^). 



(') V^ Ensayo de una Bibl Espahola, colon, 527 n. 3030. Di un 
eguale cimelio la menzione Temaux-Compans - ivi - p. 282 n. 281 1. 

Cosi questo cimelio, come l'altro menzionato più sopra, apparte- 
nenti alla Biblioteca Colombina, credo che ne siano scomparsi ; non 
avendoli trovati registrati nel magnifieo e diligentissimo Catalogo de la 
Bibliot, Colombina, sotto la E, pubblicato dall' insigne bibliotecario Dr 
D, Simon de la Rosa y Lopez y in Siviglia 1888- 1894. 

(*) Il sig. Eugenio do Canto pubblicò similmente di questo cimelio 
una edizione in fac simile, procurandone anche una versione in porto- 
ghese per studio del signor Jose Fedro da Costa, la quale si stampò 
néìVArckivo Hist Portug.^ Lisboa 1905, tirandosene alcuni estratti. Edi 
ambedue questi opuscoli volle il gentile editore e amico che io posse- 
dessi una copia. 

Temaux-Compans ne registra varie edi/.ioni antiche, {/vip, 13, n. 99 
e seg.). E trascritta in Corpo Diplom, Portug. voi. I pag. 196 e seg. 
dall'opera Illustrium veterum scriptorum, ecc. Fernando Colombo afferma 
di averne letto un esemplare in Siviglia il 3 ottobre 1519; e Gallardo 
lo trovò nella Biblioteca formata dallo stesso Colombo (V. Ensayo de 
una Bibliot, Espan. voL 3. colon, 624, n. 2904). Nel voi. 2. colon. 534, 
n. 3302 sta pure (come appartenente ai libri di Fernando Colombo) 
registrato un esemplare della stessa lettera Emmanuelina. Sarebbe per 
avventura una ripetizione commessa da Gallardo ? 

Noto intanto che da queste lettere Ernmanueline un cotale prese 
argomento per compilare e stampare un'operetta in metro toscano, 




la 



)o Settembre IJIJ. 

5" Epistola Potentissimi ac Invictissimi Emanuelis 
Regis Portugallice et Algarbiorum etc, — De Victoriis 
nuper in Affrica habitis. Ad S. in Chris to patrem et do- 
minum nostrum dominum Leonem. X. Pontificem Maximum 
(in fine) — Datum in Urbe nostra Ulyxbon. Pridie Kalen. 
Octobris. Anno dni MDXIII ('). 

8 Maggio IJ2I. 

6" In sesto luogo è V Epistola di D. Emmanuele a 
Leone X in data di Lisbona 8 maggio 1521, la quale 
ora noi riproduciamo. 

L'esemplare, di cui mi servo, venne in potere del 
Nunzio Apostolico in Lisbona, il fu Card. Domenico laco- 



acquìstata pure da D. Fernando Colombo in Roma per un quattrino ne 
Settembre del 1525, il titolo della quale dice: VUorie del re, de Porto- 
gai He in India, et de la presa de Malacha... cavate de una teiera sua, man- 
data al Papa Leone X (V. Ensayo ecc. voi, 2 colon. 520 n. 2429). Di que- 
sto cimelio della Biblioteca Colombina di Siviglia fa pure menzione 
Harrisse in Femand Colomb, sa vie, ecc. p. 21, Paris 1872. 

(*) Ne fu eseguita a Lisbona una edizione in fac simile, sopra un 
cimelio antico, per cura e a spese del suUodato sig. Eugenio do Canto, 
il quale mi fu cortese donatore di una copia. 

Il testo di questa lettera fu rapidamente stampato ; poiché Don 
Fernando Colombo già ne acquistava un esemplare in Roma nel Set- 
tembre del 15 15 al prezzo d'un quattrino. (V. Gallardo - Ensayo de una 
Bibliot, Espahola voi. 3. colon. 623, n. 2993). Del testo latino si stampò 
subito una parafrasi in versi italiani, la quale fu similmente compe- 
rata in Roma nel Novembre dell'anno stesso da Fernando Colombo 
per mezzo quattrino. E ne è il titolo: Victoria contra li mori e la presa 
de Azamor fac la per el re Emanuel de Portogallo (V. Ensayo^ voi. 2. colon. 
^22, n. 2610). 

Damiào de Goes pubblicò il testo latino nel suo opuscolo, De Bello 
Cambaico Secundo Comentarii treSy impresso, lui vivente ; e fu inchiusa 
poscia, con altri suoi lavori minuscoli, nella grande opera Hispania Il- 
lustrata voi. 2. p. 1315 e 131 6. Francofurti 1603. 

E dalla Hispania Illustrata fu trascritta nel Corpo Dipi. Port. voi. l. 
pag, 207 a 20Q ; mentre il testo si aveva più facilmente alla mano nel 
voi. Damiani a Goes opuscula ecc. stampato in Coimbra nel 1791, da 
P- 377 a 381. 
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bini, il quale scrisse nel frontispizio la data del fatto ac- 
quisto, in questa forma: Lisboa jo Mar(o l8pj, j"^ /eira 
de Endoe7igas (cioè Giovedì Santo). Morto il Cardinale, e 
posta la sua biblioteca al pubblico incanto, lopuscoletto 
passò per compra in proprietà del mio illustre e vecchio 
amico, Console del Portogallo in Genova, sig. Joaquim de 
Araujo, il quale mi diede ampia facoltà di riprodurlo, come 
intendevo, cioè, con tipi moderni, sciogliendo le solite ab- 
breviazioni delle antiche stampe, e dividendo il testo in 
qualche paragrafo per riposo del lettore. 

E mi accingo, tanto più volentieri a questo lavoro, 
nonostante la mia grave età ottantaquattrenne ; in quanto 
che esso, mentre mi presenta l'occasione di ricordarmi an- 
cora una volta ai miei carissimi amici portoghesi, mi for- 
nisce altresì il mezzo di conservare, colla ristampa, alla 
storia del Portogallo un documento che reputo di estrema 
rarità, e forse è l'unico cimelio bibliografico ('), che con- 
tiene il testo originale dell'ultima communicazione intorno 
ai successi portoghesi fatta a Leone X da D. Emmanuele : 
poiché nell'anno stesso 1521 egli morì il 13 Dicembre ('). 



(*) Per la molte indagini che ho fatto, non solo non incontrai al- 
cuna menzione di qualche altro esemplare stampato; ma credo non ne 
esista nemmeno copia negli Anrhivi Nazionali del Portogallo. Altrimenti 
se ne troverebbe T indicazione nel gran ^««d^/o Elementare ecc., del Vi-: 
sconte de Santarem, o n<l CataJogo della Biblioteca Eborense pel distinto 
archeologo Cunha Rivara,, o nel Corpo Diplom. Portug. 

Però l'edizione fu nota precocemente all'estero. E, se non m' in- 
ganno, sembrami che ne sìa una parafrasi l'opuscolo descritto da Ter- 
naux'Compans {Ivi pag. 18, n. 14Ó) Descript ion du tres-humain, verteux 
et invictissime roy de Portugal, envoyèe à notre sainct pére le pape, des 
gestes faicts en la tner Rouge, et de la paix, paction, corwe7io?ice et alliance 
commencée par lui avec Prestre Jean, roy de Ethiopie en 1521. 

(^) A questa communicazione avuta da D. Emmanuele, il Papa ac- 
cenna ben chiaramente nei tre Brevi, che, in data 30 settembre 1521, 
inviava l'uno al Re di Etiopia, *il secondo ai Prelati di Etiopia, e il 
terzo al Patriarca di Alessandria. E il testo si può leggere in Corpo 
Diplom, Portug, voi. 2. p. 51-57. 



k 
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L'opuscolo consta di quattro pagine di fetajnpa in tipi 
di antico modello, mancando la indicazione di luogo e di 
stampatore. La prima pagina contiene il solo titolo, co- 
minciando il testo nella seconda pagina e terminando nella 
quarta pagina alla sedicesima linea. La carta parmi di 
fabbrica italiana ma npn ci trovai marca d'acqua. 

Ecco ora il testo. 









Jnyfettss/mt J{egts Portugalllae ad Xeonem X p, M- 
super f cedere Jntio eum Presti/ fero JGANNE jTeffi/op/ae 
Hege. 



Sxemplum Sitterarum Serenìssimi et Jnvicfissimi ìiegis Poriu- 
galliae, ad Sancfissimum J)ominum Jfostrum super ì(ebus 
gestis in njari J^ubro, ef foedere inito cum presbytero Joanqe 
rege Jfethiopiae pofentissinjo. 




Ianctissimo in Christo Patri ac beatissimo domino 
nostro E. S. devotissimus Filius Emanuel Dei 
gratia Rex Portugalliae et Algarbiorum citra 
iitraque mare in Africa, dominus Guineae et expeditionis 
navigationis ac Commerci] Aetiopiae, Arabiae, Persidis atque 
Indiai humillima beatorum pedum oscula. 

Quum prò nostra erga Sedem Apostolicam, et Ve- 
stram Sanctitatem peculiari observantia semper consueve- 
rimus, Beatissime Pater, successus omnes nostros et quos 
prò fidei orthodoxae cultusque divini propagatione et aug- 
mento sedula cura magnoque impendio assidue laboramus, 
fructum et commoda, quae in dies clementissimus domi- 



id 



nus concedere dignatur, eidem, utpote christi vicario et 
totius Reipublicae christianae axem sustinenti, significare, 
operae precium visum est, nunc etiam (quod tantopere 
tantpque studio iamdiu querebamus) perscribere, Ut poten- 
tissimum illum Indorum et Aethiopum christianorum Anti- 
stitem Presbyterum Jòannem Abixiae Provinciae Dominum, 
divina favente clementia tandem invenerimus, Nobisque 
perpetuo amicitiae. foèdere conciliaverimus, quo et Deo 
gratias prò tanto beneficio agentes, Vestrae Sanctitati cuius 
felici tempore et auspicio tantus nostrae fidei thesaurus re- 
pertus est, merito gratulemur, et Mecham ipsam perfidique 
Mahumetis sepulchrum funditus evertendum, ac fidem chri- 
sti in universum propagandam esse propediem speremus. 

Nam cum antecessores nostri (ut erant Mahumeticae 
perfidiae hostes acerrimi) ampliandi christiani nominis de- 
syderio, potius quam emolumenti spe illecti, Novis Provin- 
ciis et Regionibus perquirendis operam impendissent, Nos, 
eorum secuti vestigia, quamvis multo labore et impensis, no- 
strumque sanguine et maximis periculis, felicioribusque ta- 
men auspiciis progressi sumus, ac reperta divino suffragio 
India, partisque preterea multis Provinciis et victoriis, quo 
melius ac comodius res Christiana gereretur, restabat ut 
huic tanto tantoque potenti Principi, qui et ipse nostrum 
foedus et amicitiam maxime assectabat, superioribusque annis 
legatum cum libris et muneribus, ac non exiguo verae 
crucis ligno ad nos miserat, iungeremur. 

Cuius legationem tametsi veram esse multis ac per- 
spicuis argumentis arbitraremur, ut tamen res ipsa certius 
et occulta fide constare posset, cum ipso legato oratorem 
etiam nostrum, qui omnia exacte perscrutaretur, eo remi- 
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simus, qui cum propter viarum difficultates et moram in 
ipso itinere decessisset, nec iussa nostra interceptus morte 
exequi potuisset, Nunc nostra classis per varios casus ac 
magna terrae marisque pericula, divino certe Consilio, ad 
ipsius Presbyteri Joannis tam optata littora portusque tan- 
dem delata est. 

Cognitoque et regionis, et gentis statu, ac rerum om- 
nium (quantum temponis brevitas sinebat) conditione, atque 
icto (inito) et obfirmato sanctissimo fidei nostrae fcedere, 
dimissoque ad ipsum Presbyterum Joannem ejus Legato 
cum quibusdam etiam ex nostris, qui ipsius Provinciae 
mpres, religionem, atque intima quaeque sedulo rimaren- 
tur, ipsa classis in Indiam reversa est, sicut ex nunciis ac 
libris proxime ad nos delatis liquido cognovimus. 

Quare exemplum, ne quispiam dubitare possit, ad 
Michaelem Sylvam oratorem nostrum misimus, a quo Ve- 
stra Sanctitas rem omnem ordine intelliget. 

Quapropter, Beatissime Pater, divinis fieri auspiciis 
haud dubie speramus propediem fore ut, coniunctis sub 
Sanctae Crucis vexillo Presbyteri Joannis, nostrisque armis, 
atque in perfidos christiani nominis hostes unanimiter con- 
versis, (si Vestra^ Sanctitatis numen etiam aspiraverit) maior 
in dìes progressus, et maioris operae incrementum sequa- 
tur, quo verus dei cultus nostraque fides et religio subli- 
mentur, atque illa orientis ora, tam diversis mundi tracti- 
bus tam longe relegata, in quam sacras Apostolorum voces 
intonuisse iam re ipsa compertum habemus, nostra^ occi- 
dentali perpetuo conciliata, veros Sanctae Romanae Eccle- 
siae ritus cultumque agnoscat, vestrai Sanctitati ut legitimo 
totius christiani gregis Pastori debitum obsequium et obe- 
dientiam oblatura. 
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Diu, feliciterque valeat Vestra Beatitudo, cuique opti- 
mis votis Dominus Optimus Maximus aspirare dignetur. 

Datum Olisipone, octavo Idus Maij. Anno Natalis 
Dominici MDXXI. 



Come D. Emmanuele accenna in questa epìstola agli 
sforzi diligenti impiegati dai suoi antecessori e da lui per 
scoprire la residenza del cosidetto Preste Joào, fatto non 
mai abbastanza divulgato, parmi che non sarà inopportuno 
discorrerne sommariamente. 

I Re di Portogallo e la ricerca del Prete Gianni. 

La ricerca di quel monarca, noto coll'appellativo di 
Prete Gianni (Giovanni), il quale governava una nazione 
cristiana, esistente non si sapeva bene se nel centro del- 
l'Africa o neir India cosidetta Superiore o Inferiore, fu là 
preoccupazione di non pochi viaggiatori nel Medio Evo. 

E forse non è temerario supporre che tale ricerca 
ebbe la sua parte di influenza sull'animo del glorioso In- 
fante Enrico di Portogallo per aprire Téra delle scoperte 
marittime lungo le coste dell'Africa Occidentale. Questo 
intanto è certo che nelle istruzioni date da lui ai naviga- 
tori che spediva ad esplorare i mari della Guinea, eravi 
quella di indagare nei porti dove approdavano, se ci erano 
tradizioni o notizie che dessero il bandolo per arrivare alla 
residenza del tale imperatore cristiano ('). E pare anzi che 



(*) L'Azurara, amico e cronista ciell'lnfante Enrico, scriveva di lui : 
« Querya saber se se acharyam em aquellas partes alguns principes 
» ApaàoSy eni que a caridade e amor de Xpo fosse tam esfor^ado, que 
» o quisessem ajudar contra aquelles imiigos da fé. » V. Chronica do de^ 
scobr, e conquista da Guinè, cap. VII p 47, Paris 1841. 
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alcuni portoghesi, neir intento dì secondare i disegni del- 
l' Infante, imprendessero appositamente viaggi lunghi e pe- 
ricolosi nell'interno dell Africa. 

Negativo fu però il risultato ; sicché misteriosa affatto 
continuò ad essere la sede del Preste Joào, durante la vita 
dell' Infante Enrico. 

L'avviamento alla soluzione del gran problema fu dato 
dal Re Don Giovanni II di Portogallo, nell'anno i486; 
benché non abbia vissuto tanto da vederlo sciolto. 

Facendo egli tesoro di preziose indicazioni ottenute 
da alcuni che avevano viaggiato nelle parti di Levante, 
venne nella convinzione doversi incamminare le ricerche 
oltre r Egitto e lungo il mar Rosso. Per tradurre in atto 
questo disegno, egli, mentre non perdeva affatto la spe- 
ranza di poterlo colorire per mezzo della famosa e pericolosa 
spedizione navale affidata a Bartolomeo Dias (*), sceglieva 
altresì contemporaneamente nel 1487 due suoi valorosi vas- 
salli, per nome Giovanni Pietro da Covilham e Alfonso de 
Paiva, imponendo loro di avviarsi per terra all'Egitto e al 
Mar Rosso, e non ardissero di ritornare in patria, se prima 



E a questa ricerca di un Principe cristiano in Africa per opera 
dell'Infante Enrico si riferisce il Papa Nicolò V col Breve Romanus 
Ponti/ex in data 8 gennaio 1454, dicendo, come l'Infante credette : se 
maximum in hoc Deo presiate obsequium^ si ejns opera et industria mare 
ipsum usque ad Indos, qui Christi nomen colere dicuntnr, navigabile fieret 
ecc. V. in Alguns Docum. do Archivo Nacional ecc. p. 15. 

(*) E porque neste tempo do Rey Dom Joào quando fallavào na India 
sempre era nomeado hum Rey mui poderoso a que chamavào Preste Joào das 
Indias, qual diziào ser Christào, parccia a El Rc\\ que por via deste pò- 
dia ter alguma entrada na India. Porque per os Abe.xins religiosos que 7>cm 
a estas partes de Ilespanha, e assi per alguns frades que de cà forào a live- 
rusalem..., tinha sabido que seu estado era a terna que estolla sobre Egrpto, 
a qual se estendia tè mar do Sul ecc. V. Parros - Asia ecc. Decada 1. 
cap. IV Poi 42. Lisboa 1772: brano riprodotto da Mariz. V. Dialogos 
de varia hist. - DiaL IV. Coimbra 1597. 
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non avessero trovato modo di penetrare in Abissinia ('). 
E così viva era in lui la fiducia nell'esito felice dell'im- 
presa, che li munì di lettere commendatizie pel Preste 
Joào, e di un mappa geografico da offrirgli in dono ; mappa 
dove erano state delineate tutte le regioni Africane sog- 
gette al dominio del Portogallo; affinchè dalla ispezione di 
quel quadro l'imperatore dell'Etiopia arguisse chiaramente 
la potenza di quel Sovrano dell'Occidente' Europeo, che 
aveva mandato i suoi rappresentanti a prestargli omaggio. 

E come Giovanni II sperava, cosi avvenne. Omet- 
tendo di entrare nei particolari delle lunghe pellegrina- 
zioni dei due commissari portoghesi, durante le quali l'Al- 
fonso de Paiva morì, diremo appena che il Covilham riuscì 
finalmente a meraviglia nella sua difficile missione. Perchè 
non solo giunse ad abboccarsi col Negus Alessandro, ma 
ne conquistò talmente la fiducia, che sarebbe stato certa- 
mente licenziato a portare a Giovanni II la lieta novella, 
se poco dopo barrivo del portoghese in corte, il Negus 
non fosse morto. Sorte nemica ebbe allora il Covilham : 
che sottentrato il Negus David ài governo del paese, ogni 
speranza di ritorno in Portogallo gli fu tolta; volendo la 
corte Abissinica giovarsi di un cristiano straniero così abile 
e così largamente istruito ('). 

Sicché D. Giovanni II restò nella completa ignoranza 



(*) Il Covilham : litteras accepit.,,. iisdem litteris pnrceptum erat ne in 
palriam ret/ircnf, nisì... Ptecioso Jeanne salutato , de cuius statu Rex avidis- 
sime cupiebat certior fieri, V. Damiào de Gocs - Fidcs^ rcligio, moresque 
Aethiopum, p. 171. - Concorda Emni. Telles (V. De Rebus gestis Joannis 
Il ecc. pag 22% Ulyssipone i68q) « cum mandatis, ni Alfonsus^ priusquam 
Abe.xinum Imperatorem invenia t, in Lnsitaniam neutiquam revertatur ». 

('^) h autcm Alexander cmn statuisset eum (il Covilham) rernittere, ne 
id fareret, morte prtrventns est. Quo m or tuo, fra ter in ejus locum successiti 
co/^'iomento Nau, scd ab eo nùnquam idem Joannes Petrus fiotuit facultatem 
in patriam rcdeundi impetrare', eoque extincto, idem illi, a fi Ho Davide, 
Regni he r ed e, denegatum fuit ecc. V. Damiào de Goes - ivi - p. 172. 
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dell'esito brillante della missione da lui spedita con tante 
felici speranze. 

Intanto Bartolomeo Dìas tornava colla sua squadra in 
Lisbona, cinto di gloria per avere scoperto e voltato il 
grande Capo Tormentóso ; ma quanto a notizie sulla re- 
sidenza del Preste Joào il suo labbro fu muto. 

Laonde, né per la spedizione terrestre, né per la ma- 
rittima D. Giovanni II potè saziare la sua intensa curio- 
sità di sapere la sede del misterioso imperatore cristiano : 
.e con questo desiderio non soddisfatto rnoriva nel 1495. 

Era riserbata questa nobile soddisfazione al suo suc- 
cessore Don Emmanuele. Non é già che per ottenerla egli 
abbia subito ordinato qualche novella spedizione ih propo- 
sito ; ma la ottenne completa per via indiretta e propria- 
mente imprevista. E fu la scoperta e successiva conquista 
dell' India. 

Non era ancora spirato il secolo XV, e già 1 Europa 
apprendeva con immensa sorpresa come Vasco da Gama, 
con piccola flotta organizzata dal Re Don Emmanuele di 
Portogallo, era penetrato nei porti della famosa India dqlle 
spezierie, delle gioie e delle perle preziose ; e come in 
breve volger di anni il Portogallo, procedendo di conqui- 
sta in conquista, di vittoria in vittoria, si era reso padrone 
di sconfinati territori in quella opulentissima regione; schiac- 
ciando Tardire e minacciando nel Mar Rosso l' influenza e 
il dominio dei musulmani. Ora gli echi di questi clamo- 
rosi avvenimenti, compiuti nel. periodo di pochi anni de- 
corsi dalla scoperta del Gama, era impossibile che, o per 
via di Zeila o di qualche porto del mar Rosso, non per- 
venissero in Abissinia ('). Ed è impossibile quindi che la 



(*) Qu(s cum in Aethiopia, tum per aliquot LnsitnnoSj qui ad aulam 
Preciosi /oannts, tunc temporis ex India venerante rciunciata essente Helena 
ecc. V. Damino de Goes - avi p. 174. 

La stessa regina Elena (nella lettera di cui ora si dirà) pjirla del- 
Tarrivo di due Lusitani alla sua Corte : Certiorem te facimus,., ad nos 
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Corte del Negus i" non si convincesse profondamente che 
minori del vero erano gli elogi che il Covilham dovette 
naturalissimamente aver fatto relativamente alla grande po- 
tenza del suo Sovrano; e 2" che era impossibile che il Ne- 
gus non intuisse l'opportunità non solo, ma la imperiosa 
necessità di cercarne l'amicizia e l'alleanza : affine di po- 
tere, coll'aiuto di così formidabile Principe, conquide^e gli 
infedeli che infestavano l'impero dei cristiani abissinici. 

E infatti, ecco che non più tardi del 1508 l'impera- 
trice Elena, avola e tutrice del Negus David, minorenne, 
piglia l'iniziativa di spedire in Portogallo un suo messag- 
gero, per nome Matteo, con doni preziosi, incaricandolo 
d'una sua lettera, colla quale (*) pregava Don Emmanuele 
vìctorem ferorum^ incredulorumque Maiirorum a voler strin- 
gere col Regno Etiopico un patto di stretta alleanza; pro- 
mettendogli il suo efficace concorso armato - militum co- 
pìas - o allo stretto di Babel Mandel, o al porto di Judà 
o di Thor, per sterminare i Mori. E il Matteo, nell'anno 
stesso 1 509, data della lettera, giungeva in Goa, dove era 



usqtie appulisse ex magna illa vestra et eximia aula duos nuncios, quorum 
guide m al feri nomen erat Joannes, qui se pre^^byterum aieòat, alteri vero 
fannes Gomes, ecc. - V. Damiào de Goes - ivi p. 176. - Castanheda (V. 
Hist, delle Indie Orient. ecc. lib. II. fol. 248 verso. Venetia 1578) infor- 
mavii come nel 1508 un Giovanni Sanches e Fernando Gomes anda- 
rono al Preteianni, e da loro intese la regina Elena ,. come i Portoghesi an- 
davano neirindia. Costoro erano stati incaricati dal celebre Alfonso de 
Albuquerque di tentare ogni mezzo per penetrare in Abissinia per pre- 
sentare un suo ])articoiare messaggio al Negus. V, lìarros - Asioy De- 
cada 2. Uh, VILI c(,p. 2. 

(^) La lettera dall'originale abissinico fu tradotta in latino da Da- 
milo de Goes (A''/, p. 175 a 180). - Castanheda - Op. cit. lib. ///. cap, g8 
la riferì in portoghese. - Osorio (De Rebus Emman. ecc. lib IX p. 268, 
verso - Coloniae 1507) ne dà un largo sommario 

Essa è diretta, non già al Re D. Giovanni II di Portogallo che 
a\eva spedito il Covilham, ina al suo successore D Emmanuele. Ora 
la regina Elcna da chi potè sapere che nel 1509 regnava, nt)n più D. 
Giovanni, ma D. Emii*anuele ? Certo ne ebbe contezza da quei Lusi- 
tani che giunsero alla sua Corte nel 1508, come ella stessa dichiara. 
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la sede del Supremo Governo Portoghese, affine di esservi 
legalmente riconosciuto, e trasportato quindi a Lisbona ('). 

Per quali e quanti contrattempi avvenisse che il legato 
abissinico sia stato colà trattenuto per uno spazio assai 
lungo di tempo non occorre ora raccontare, studiandoci a 
brevità : basti accennare che egli potè finalmente imbar- 
carsi alla volta di Portogallo sulla flotta comandata da 
Bernardino Freire nel corso del 1512, giungendo in Li- 
sbona nel 15 13 ('). 

Quanto D. Emanuele fosse lieto per tale inaspettato 
evento (il quale coronava così splendidamente i lunghi e 
dispendiosi tentativi fatti dai suoi antecessori per mettersi 
in relazione col potentato dell'Abissina, dalla cooperazione 
del quale si riprometteva inestimabili vantaggi per la si- 
curezza delle sue imprese nei mari Indiani) è facile ima- 



(*) Quivi il Matteo fu messo in voce di spia del Soldano ; e chi 
soffiava forte questo sospetto era un certo Cesare Pereira, membro del 
Consiglio deirindia ; in pieno disaccordo col grande Alfonso de Albu- 
querque. E giunse a tanto la sua audacia, che con lettera in data 12 
gennaio 15 13 (V. Archivo da Torre do Tomba - Corpo Chron, Parie / 
Mafo 12, Docum, 57 dove Tho trovata) accusa al Re D. Emmanuele,- 
come spia, il Matteo, partito poco prima alla volta di Lisbona. Il Re deve 
averne scritto in proposito airAlbuquerque: giacche costui dopo di aver 
con sua lettera del 20 ottobre 15 14 rivelato a D. Emanuele i bas.M in- 
trighi, i maneggi foschi, e le palesi insubordinazir^ni del Cesare Pereira, 
egli con altra lettera in data di Goa 25 ottobre, stesso anno, sventa con 
sapiente discorso la maligna insinuazione contro il legato abissinico, 
del quale loda il contegno, e riconosce il carattere sacro di ambascia- 
tore. - V. Cartas de Affonso de Aibuguergue, voi. I p. 284 e p. 312 e 
seg. Lisboa 1884. 

(*) Is enim Matheus.... anno millesimo quingentesimo decimo tertij 
Ulisiponem appulit - V. Damiào de Goes - Fides, religio^ moresque Aethio^ 
pum, in Opuscolo cit, p. 175 edizione di Coimbra 1791. E quindi errore 
di stampa l'anno 1514 espresso in lettere romane MDXIIII, nella Chro- 
nica do Rey D. Manoel escrita por Damiào de Goes^ Parte 3. cap. 59 p 
393 Lisboa 1749. 
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ginare ('). Del resto ne sono prova palpabile due fatti ben 
signìtìcativi. 

II primo si è la comniunicazione che di questo poli- 
tico avvenimento Don Emmanuele si afifrettò di fare al 
Papa Leone X nell'anno stesso 15 13 colla lettera De vie- 
toriis kabitis in India et Malac/ia, già menzionata nel 
Prologo, colla quale gli annunciava, la sua piena fiducia in 
una completa vittoria sui Mori, coniunetis sub Cruci sS ve- 
xillo Presbyteri Joannis nostrisque viribus (*). 

Il secondo documento consiste nell ambasciata speciale 
che D. Emmanuele, dopo l'arrivo del Matteo deliberò im- 
mediatamente di mandare al Negus, per rendergli solenne 
omaggio, e trattare nel tempo stesso con lui un patto di 
alleanza offensiva e difensiva. 

E per cattivarsene viemeglio la benevolenza, averlo 
ligio strettamente ai patti convenuti, e confermare in lui 
l'opinione, che egli già aveva, della ricchezza del suo al- 
leato occidentale, D. Emmanuele mandò che si preparasse^ 
per essere offerto al Negus, un presente composto di tale 
e tanta varietà di oggetti, e, nel suo complesso, di tanta 
magnificenza, che davvero la sua descrizione parrebbe un 
fantastico trastullo; se testé tutte le minute deo-H ordini 
emanati in proposito da D. Emmanuele non fossero state 
scoperte nell'Archivio della Torre do Tombo dal mio ca- 
rissimo amico il fu J. Augusto da Graga Barreto, il quale 
le pubblicò per disteso nel voi. II del Roleiim de Ribliogr, 
Portug. e Revista dos Arch. Nacionaes, Coimbra 1880. Ba- 
sti dire che esse vi occupano ben 12 pagine di stampa fitta; 



(*) V. Barros - Asia - Decada 2. lib. VII cap. VI. 

(*) A questa lettera di D Emmanuele il Papa rispondeva in data 
5 Settembre 1513 col Breve Significaint nobis. E di nuovo, Leone X, 
accennate altre comunicazioni analoghe ricevute dal Re, lo felicita col 
Breve Oratores Maiestatis tu(F del 1514 per la notizia del Matteo am- 
basciatore del Re di Etiopia, giunto poco prima a Lisbona. V. Corpo 
DipL Por hi g. voi. I p. 201 e 248. 
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e che inoltre Gaspar Correa, scrittore coetaneo, informava 
come generalmente correva voce in Lisbona, che il valore 

di tale regalo destinato al Negus eccedeva facilmente i 
trentamila cruzados (') : cifra che attualmente rappresen- 
terebbe una somma per Io meno quintupla, cioè qualche 
cosa come su per gii^i trecentocinquantamila franchi ( ). 

Però solo una parte minima di questo opulentissimo 
dono ('), giunse al suo destino; essendo stato poscia sciu- 
pato da quel Lopo Soares che comandava la flotta partita 
da Lisbona il 7 aprile 15 15 per sbarcare nei porti di 
Abissinia l'ambasciata portoghese presieduta da Uuarte 
Galvào ('^), nonché il legato abissino Matteo, di ritorno 



(*) Gaspar Correa (V. Ijtndas da India tom. II p. 465) data una 
sommaria indicazione dei principali oggetti che costituivano questo 
presente, soggiunge : O guai presente se dixe que no I^eyno custara pas- 
sante de trinta mil cìuzados. 

(«) Secondo i Numismatici Portoghesi bisogna moltiplicare per 5 
la cifra data, per avere il valore approssimativo della moneta nelle tre 
decade del secolo XVI, alla stregua moderna. 

(3) Il P. Alvares notava tristemente che il presente che l'amba- 
sciata portava non era « tal corno Elrey fiosso sen/ior Iho manda7fa per Duarte 
Galvào ; porque jà cste era desharetado em Cochim per Lopo Soares, e o que 
Ihe agora levamos era assaz pobre, ecc. V. Verd. Inforni, cap. V p. 4. 

(*) Intorno a questo ambasciatore, T infaticabile illustre storico e 
archeologo Dr. Sousa Viterbo publicò in Lisbona nel IQ05 una inte- 
ressantissima e riccamente documentata monografia - Diiarte Galvào e 
a sua Familia - della quale, sempre gentile con meco, mi favori un 

esemplare. 

È sorprendente il numero delle dotte, intensamente critiche, lar- 
gamente documentate publicazìoni di questo insigne scrittore, enciclope- 
dico nel senso rigoroso e sano della parola ; essendo egli in ogr.i di- 
sciplina scientifica, storicn o letteraria versato cosi, che nulla è difficile 
per lui, ed in ognuna entra come in dominio proprio, discorrendone 
con sicuro criterio e con piena padronanza del tema. E fu ben dovuta 
e ben meritata quella publica e solenne manifestazione tributargli da- 
gli archeologi, storici e letterati portoghesi il 4 aprile di quest'anno i()o() 
in occasione del suo anniversario natalizio; alla quale con gran gusto 
ebbi l'onore di associare il modesto mio nome. 
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in patria. In vece, il Lopo Soares la sbarcò in Goa 1' 8 
settembre dell'anno stesso 151 5. 

Di là, dopo le necessarie provvidenze, la squadra del 
Lopo Soares attese a ripartire alla volta del Mar Rosso 
fino airS febbraio del 15 16 (*) per adempiere alla com- 
missione di cui era incaricato. Ma tali disgustosi incidenti 
ebbero luogo nella traversata: e tale la caparbietà e tale 
Tastio o odio contro il capo della ambasciata Duarte Gal- 
vào, dimostrato dal Lopo Soares, che, pure navigando co- 
stui in vista dei porti di Massuà e di Suachim, si ricusò 
di sbarcarvi la legazione (^) : del che tanto si addolorò il 
Galvào che nel 1517 ne morì a bordo, essendo in vista 
dell'isola di Camaran, dove fu sepolto Q), Sicché Lopo 
Soares tornava colla flotta a Goa, reo di gravissima tra- 
sgressione al massimo de' suoi doveri; avendo sciupato 
poco meno di un anno in una inutile navigazione. Ecco 
pertanto nuovamente in Goa la Missione per l'Abissinia. 

Fu quindi mestieri allestire in Goa stessa una nuova 
flotta per trasportare finalmente al suo destino l'ambasciata. 



(*) A bordo del Lopo Soares stava il fiorentino Andrea Corsali, il 
quale in data del 18 settembre 1517 da Cochin inviò al Duca Lorenzo 
de Medici una relazione particolareggiata del suo viaggio, V. Ramusio - 
Delle Navigai, et Viaggi ecc. voi. I p. 182 e seg. Venetia 1563. 

(*) « L ambasciador parlò moUe volte al Capitano della nave che man- 
dasse il battello ali* isola di Mazua, che era a nostra vista, non più lontana 
che cinque leghe... Non prestando il Capitano fede a cosa che egli dicesse, 
gli fece requisitione per parte d* Iddio e del Re di Portogallo in publico, per 
mano dello scrivano della nai^e, al quale il Capitano rispose che non levava 
reggimento del Capitano maggiore di cosa nissuna.... e per questo lasciò tal 
impresa tanto facile a darli effetto. V^, Corsali - ivi, fogl. 184. 

(3) La notizia della morte del Diiarte Galvào volò rapidamente a 
Lisbc.n i ; giacche sappiamo da un documento ufficiale, publicato dal 
Sousa Viterbo nel Duarte Galvào ecc. su annunziato - p. 57 n. XIII - 
che il Re D. Emraanuele, in data di Lisbona 5 marzo 1518, assegnava 
una pensione vitalizia a Ruy Galvào, figlio del defunto : visto i he il 
padre suo era morto in servizio del paese. 



2f) 



E questa volta il governo delle navi fu affidato al comandante 
supremo Diogo Lopes de Sequeira, il quale approdava felice- 
mente nel porto di Massuà il 7 aprile 1520. Quivi il Sequeira 
riordinò la ambasciata stessa, che riuscì composta del genti- 
luomo Rodrigo de Lima, in sostituzione del defunto Duarte 
Galvào, e ne erano membri il P. Francesco Alvares come 
cappellano e consigliere della legazione, Giovanni Escolar, 
Lopo da Gama, Giovanni Gongalves, come interprete, me- 
sire Joào, Gaspare Pereira, Stefano Palharte, Emmanuele 
de Mares organista (*), Giovanni Fernandes, Lazzaro Dan- 
drade pittore. Alfonso Mendes, Pietro Lopes nipote del 
P. Alvares (^) e Ayres Dias {'). All'ambasciatore Matteo, 
reduce in Abissinia, furono poi assegnati tre portoghesi 
per inservienti o gompagni, un Magalhàes, un Alvarenga 
e un Diogo Fernandes. 

E tutta questa numerosa comitiva mosse, il 30 aprile 
dell'anno stesso 1520, alla volta della residenza dell'Impe- 
ratore di Abissinia. 

Era la prima volta che l'ambasciata d'un potentato 
europeo entrava ufficialmente e solennemente nel regno 
del famoso Preste Joao : onde si capisce che la notizia di 
tanto avvenimento sospirato dovette essere stato colla mas- 
sima celerità comunicato al Re Don Emmanuele, non ap- 
pena il Sequeira tornò colla sua flotta in India. 

Ed è appunto di così lieto successo, e delle grandi 
speranze che vi si fondavano, che Don Emmanuele, in 



(*) Fra gli oggetti onde si componeva il gran presente di D. Em- 
manuele eranvi infatti dous stromentos d'orgaos da grandura dos da nosa 
capello com seus follcs e tudo el ne^esario pera elles (V. fìolet. de Bibliog. 
ecc. citato p. 21). E questi organi furono effettivamente portati in Abis- 
sinia. V. Alvares, Verdad. Inforni, ecc. cit. cap, V p. 4. 

(*) E il P. Alvares stesso che ce ne informa. 

(3) E menzionato come uno dei membri dell'ambasciata dal P. Al- 
vares {^Ivi, cap. 144, p. 112) Ayres Dias portuguez da nossa companhta. 
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data di Lisbona 8 maggio 1521, parlava al Papa Leone X 
sommariamente coW Epistola, che ora riproduciamo, rimet- 
tendosi per più àmpie spiegazioni a quanto gli comuni- 
cherebbe personalmente il proprio ambasciatore Michele 
da Silva. 

E con ciò è finito il mio compito. 



Genova, 2 Luglio igo6. 
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Cominciata la stampa il 9 Luglio, 
terminata il 14. 
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